
Ciclotrone Pet 
bloccato a Pisa 
per protesta 

Oggi, nei locali dell'Istituto Cnr di Fisiologia clinica' l'as
semblea di lutti I lavoratori dell'area pisana della ricerca 
blocca il -Ciclotrone Pet.. Meglio dire nei corridoi, perché 
la sede e angusta e i macchinari invadono le stanze. La 
clWrJone sindacale per il contratto Cnr sta prendendo le 
torme più varie: centinaia di telegrammi singoli al direttore 

'dell'ente, assemblee, sospensione alterna del lavoro nei 
tredici istituti e cinque cenlri di studio del Cnr che a Pisa 
assorbono 600 dipendenti di ruolo, il 10% del personale 
complessivo in Italia. I lavoratori pisani chiedono un con
tratto unico per tutto il personale che. nel Cnr, tiene saldo 
il livello sperimentale della ricerca scientifica, una effettiva 
interdisciplinarietà, un contatto stretto con le industrie, ma 
lo la con retribuzione Indegna della qualità del lavoro 
svolto, Il blocco del ciclotrone è una specie di marchio 
simbolico dell'agitazione: riguarda solo l'attività di ricerca 
non le funzioni assistenziali. L'insieme dei macchinari è 
•tato inaugurato solennemente da circa un anno (in Italia 
c'è solo questo di Pisa e sono pochi anche in Europa). 
Unisce un acceleratore di particelle, il vero e proprio ciclo
trone, alle apparecchiature che riescono a produrre le 
Immagini di sezioni del tessuti e degli organi. Il Pet (posi-
IKMi emission tomografi) è un congegno straordinario che 
permette di scrivere e disegnare qualcosa di più della 
torma e della densità del tessuti (un tumore per esempio 
ha una densità diversa da quella dei tessuti circostanti), 
rivelate già dal Tac e dal Nmr (nuclear magnale resonan-
ce). La tomografia a emissione di positroni rivela la vita del 

.metabolismo: di quell'insieme di reazioni chimiche che 
'avvengono nella crescita, nel rinnovamento e manteni
mento dell'organismo. Rende visibile il comportamento 
delle cellule. Nell'organismo del Cnr pisano questa mera-

° viglia della scienza vive e funziona per la maggior parte 

Kizie al lavoroni personale che non è nemmeno di ruolo. 
dieci anni guadagnano 600 mila lire al mese. Si chiama

no assegnisi) duecentottantacinque, assunti per un «adde
stramento professionale^ a decadimento lentissimo. Nell'i
stituto di fisiologia clinica lavorano alla pari con i dipen
denti di ruolo, e sono 23 su 92 unità di personale. Come i 
traccianti del Pec, sono ottimi rivelatori dello stalo di salu
te della ricerca pubblica nel nostro paese. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

iene del male e del bene 

Mobilitazione 
dei ricercatori 
dell'Istituto di 
fisica nucleare 

I ricercatori dipendenti 
dell'Istituto nazionale di fi
sica nucleare (Infn) hanno 
dichiarato che lo stalo di 
agitazione permanente "in 
seguito alla drammatica si-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tuazione normativa ed eco-
i^i^^^^^^^**"—* nomica in cui versano tutti i 
ricercatori degli enti pubblici di ricerca.. Lo rende noto un 
comunicato. Da lungo tempo, iniziative legislative che de
finiscano uno stato giuridico specifico per questi dipen
denti pubblici "Si trascinano senza esiti anche per la totale 
Insensibilità della dirigenza Infn e per l'ambiguo compor
tamento delle organizzazioni sindacali*. I ripetuti ostacoli 
tubiti recentemente nell'iter dal progetto di legge riguar
dante gli enti di ricerca nel loro complesso, -hanno deter
minalo una situazione di paralisi per il rinnovo del contrat
to dei dipendenti degli enti stessi. E questa, pertanto, l'uni
ca categoria, all'interno del pubblico impiego, a non avere 
neppure un'ipotesi di rinnovo contrattuale». I ricercatori 
dell Infn •hanno ragione - ha detto il presidente dell'istitu
to prof. Nicola Cabibbo - tranne nel punto in cui parlano 
di Insensibilità della dirigenza Infn: una mia lettera è stata 
recapitata lunedi 4 maggio al presidente del Consiglio 
Amlntore Feniani. Nella lettera sottolineo le speranze che 
erano state riposte nel progetto di legge n. 1870 che la 
Camera aveva approvato e che aveva rictryuto anclie il 

della commissione Affari costituzionali dèi Se

nato, e come il precedente governo Craxi avesse pensato 
anche ad un decreto legge per rendere giustizia ai ricerca-
lori». La situazione è «molto grave- ha detto ancora Cabib
bo te si considera che 50 ricercatori dell'Info, cioè circa il 
20% della forza ricerca, hanno vinto concorsi universitari. 
Perché dovrebbero rimanere «quando un professore ordi
nario universitario guadagna piò del doppio di un ricerca
tore Infn, un professore associato circa II doppio, e un 
ricercatore universitaria molto più di quello dell'lnfn- si è 
chiesto Nicola Cabibbo. Questa preoccupazione Cabibbo 
la estende a tutto il personale dell'lnfn. 

~ ~V**SFT Ristampati 
i quaderni 
di Leonardo 

L'istituto di Francia ha pre-
sentatoterì nella propria se
de a Parigi ì primi tre volumi 
della riproduzione in fac-si-
mile del quaderni di Leo
nardo posseduti dall'istituto e realizzati dall editore Giunti 
di Firenze. L'edizione completa consiste di dodici scatole 
in forma di volume. Ciascuna contiene it fac-simile dei 
quaderni di Leonardo; ogni codice è riprodotto a colori in 
maniera totalmente conforme all'originale (dimensioni, 
colori, rigature). Una scapola in forma di volume ospita le 
riproduzioni del codice leonardiano. La tiratura dovrebbe 
essere limitata a 998 serie di dodici volumi per tutto il 
mondo. 

QAMIEUA MECUCCI 

Biotecnologie bifronti: da una parte portano gran
di vantaggi in campo medico e aumentano la pro
duttività di piante e animali; dall'altra rischiano di 
diventare un grande business senza controlli. Sullo 
sfondo, poi, c'è un altro pericolo: le manipolazioni 
dell'ingegneria genetica verranno applicate anche 
all'uomo? Quali saranno i limiti? Il progresso non si 
ferma, ma si può scegliere il percorso. 

FABIO TERRAQM 
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• i «Dna makes Rna makes 
money» Il Dna fa t'Rna che fa 
i soldi. Con questo slogan, pa
rafrasato da una formuletta 
scientifica in cui al posto dei 
soldi c'erano le proteine, la 
prestigiosa rivista inglese Na
ture ha tempo fa dato una az
zeccata definizione delle bio
tecnologie, o almeno delle 
aspettative che hanno contri* 
buito al loro successo. 

Probabilmente per chi non 
ha avuto un contatto diretto 
con questi nuovi sviluppi della 
biologia è abbastanza difficile 
capire di cosa si tratti esatta
mente. Anche le nozioni di 
base necessarie per compren
dere i concetti fondamentali 
della biologia molecolare e 
della biochimica non sono 
molto diffusi. 

Tra le tante definizioni sin
tetiche date delle biotecnolo
gie se ne trovano alcune più 
felici, come «lo sfruttamento 
di sistemi viventi per la produ
zione dì beni e servizi-, oppu
re «l'utilizzazione integrala di 
biochimica, microbiologia e 
ingegneria genetica per realiz
zare applicazioni tecnologi
che partendo dalle proprietà 
dei microrganismi, delle col
ture cellulari e di altri agenti 
biologici», data dalla Federa
zione europea dì biotecnolo
gia nel 1982. 

Quelle appena citate ven
gono solitamente dette «bio-
tecnologìe tradizionali- e con
sistono nello sfruttamento di 
processi che in natura sono 
realizzati da microrganismi, 
come batteri, lieviti e muffe. 

La storia delta scoperta del
la penicillina ben rappresenta 
questa conquista industriale. 
Gli antibiotici sono sostanze 
prodotte da muffe che hanno 
la caratteristica di uccidere i 
batteri, alcuni del quali provo
cano malattie nell'uomo. 

Orca a metà degli anni 70 • 
nei laboratori dell'università 
di Stanford, in California, è av
venuta una scoperta che 
avrebbe poi rivoluzionato le 
scienze biologiche. Alcuni ri
cercatori erano riusciti a met
tere a punto un sistema per 
manipolare direttamente il 
Dna, la molecola che contie

ne l'informazione genetica e 
che determina le caratteristi
che degli esseri viventi. 

Se i figli assomigliano ai ge
nitori, se da una rosa nasce 
sempre una rosa, e se un virus 
ha le proprietà che ha, è gra
zie soprattutto al suo patrimo
nio genetico, che quasi sem
pre è fatto di Dna. 

La possibilità di agire sul
l'informazione ereditaria di un 
organismo permette di mo
dificarne in modo permanen
te le caratteristiche vitali. Il 
primo pensiero degli scienzia
ti allora coinvolti nelle ricer
che non andò ai possibili inte
ressi commerciali di questa 
tecnica, detta del Dna ricom
binante o ingegneria genetica, 
bensì ai suoi potenziali perico
li. Potevano essere involonta
riamente create nuove specie 
di microrganismi patogeni per 
l'uomo e difficili da sconfigge
re? Per scongiurare questi pe
ricoli gli scienziati chiesero ai 
loro colleghi di tutto il mondo 
di rispettare una moratoria, 
cioè di sospendere le ricer
che, almeno fino al momento 
in cui sarebbero stati accertati 
i rischi effettivi. Nel 1975 ad 
Asllomar, sempre in Califor
nia, si svolse una speciale 
conferenza che stabilì le misu
re di sicurezza necessarie per 
svolgere questi studi: labora
tori a tenuta stagna e batteri 
indeboliti, incapaci di vivere 
al dì fuori delle condizioni 
controllate esistenti nelle sedi 
di ricerca. 

Passata la paura, nel giro di 
pochi anni furono chiare a tut
ti le opportunità commerciali 
aperte da questa scoperta. 
Erano nate le «biotecnologie 
innovative», che sostanzial
mente prevedono l'utilizzo 
dell'ingegneria genetica allo 
scopo di modificare le pro
prietà degli organismi, e quin
di di piegarli ai bisogni del
l'uomo e dett'industria. Alla fi
ne degli anni 70 negli Stati 
Uniti nacquero le prime picco
le aziende biotecnoiogiche. 
In pochi anni ne sono nate 
centinaia, molte delle quali 
destinate a morire nel giro di 
una breve stagione. Alcune 
sono rimaste ancora oggi e '*&* 

hanno acquisito anche capa
cità commerciali, altre sono 
state inglobate dalle grandi 
multinazionali chimiche che si 
sono affacciate su questo nuo
vo mercato: Monsanto, Hof-
fmann La Roche, Johnson e 
Johnson. Assieme a queste si
gle si trovano anche nomi 
provenienti da settori diversi 
da quello farmaceutico, come 
grandi compagnie petrolifere 
e chimiche. Il nuovo business 
appassiona un po' tutti, ma al
lo stato attuale è ancora un 
investimento per il futuro. An
cora oggi sono pochi i prodot
ti delle biotecnologie innova
tive, concentrati nel settore 
farmaceutico-, alcune protei
ne, come l'insulina, l'interfe
rone, l'ormone umano della 
crescita, grazie all'ingegneria 
genetica sono disponibili In 
grossi quantitativi. Le applica
zioni di altre tecniche, come 
quella degli anticorpi mono
clonali, hanno messo a soq
quadro il mondo dei diagno
stici clinici. Quello sanitario è 
comunque il settore destinato 
a subire il maggiore impatto 
nel breve periodo; poi proba
bilmente toccherà al settore 
agro-alimentare, dove già si 
sta lavorando attivamente alla 
creazione di nuove varietà ve- -
gelali, più nutrienti o resistenti 
alle malattie e ai parassiti, alla 
produzione di pesticidi biolo
gici, ma anche di piante capa
ci di resistere a un solo erbici
da chimico, aumentando cosi 
il mercato dì queste dannose 
sostanze. Verranno investite 
anche l'industria chimica, in 

modo particolare la chimica 
fine, dove le biotecnologie 
permetteranno la sintesi delle 
stesse sostanze con metodi 
più «soft», più dolci degli at
tuali e quindi meno pericolosi: 
temperature e pressioni più 
basse, impianti più piccoli. 
Non indifferenti anche le in
fluenze nel settore energetico 
e del recupero ambientale: 
produzione di etanolo da ma
teriale di scarto agricolo, trat
tamento dei rifiuti, disinquina
mento dei terreni e delle ac
que. 

Per andare ancora più in là 
con la fantasia si possono ci
tare anche i computer fatti 
con componenti organici, ì 
biochip. Non è fantascienza, 
ma già materia di lavoro in 
molti laboratori. 

Oggi però siamo solo all'i
nizio di quella che potrebbe 
essere una nuova rivoluzione 
nell'organizzazione produtti
va. Pur se per molti aspetti dif
ferente dalla rivoluzione mi
croelettronica, la biotecnolo
gia rischia di produrre un im
patto notevole sulle nostre so
cietà. Non sarà la soluzione di 
tutti i problemi, come la fame 
nel Terzo mondo, e neppure il 
vaso di Pandora, da cui si libe
reranno tutti I mali. Per ora è 
una tecnologia, che sottostà 
alle leggi tradizionali, come 
quella del profitto, e questo 
non fa ben sperare per lo svi
luppo delle applicazioni di uti
lità «pubblica». Ma è anche ve
ro che le nuove tecniche bio
logiche ridanno (iato a vecchi 

problemi, come quello delle 
armi biologiche, e fanno sor
gere nuovi drammatici inter
rogativi etici. «Giocare alla di
vinità*, diceva una giornalista 
americana a proposito detta 
nascita dell'ingegneria geneti
ca. La recente sentenza dei-

ufficio brevetti americano, 
che ammetteva la brevettabili
tà di nuove specie create in 
laboratorio, ha dato un'inedi
ta immagine di dèi con grossi 
interessi commerciali, e ha 
sollevato le proteste di cattoli
ci e ambientalisti. Due le 
preoccupazioni di fondo dei 
verdi: i diritti degli animali e lo 
spostamento sull'uomo di ciò 
che finora è stato approvato 
per gli altri animali. In fondo si 
tratterebbe di uno spostamen
to concettuale, perché dal 
punto di vista tecnico non cf 
sono ostacoli per fare su cellu
le umane quello che già è sta
to fatto per le pecore o i topi. 

Attraverso questa operazio
ne è possibile alterare in mo
do permanente alcune sem
plici proprietà degli organismi 
superiori. 

L'interesse degli allevatori è 
quello di produrre animali più 
grossi o che crescono più in 
fretta, o più produttivi. Quale 
potrebbe essere lo scopo di 
un futuro manipolatore della 
specie umana? La storia ci in* 
segna. 

•Il progresso non si ferma-, 
diceva qualcuno lo scorso an
no, all'indomani della cata
strofe di Cemobyl. Forse, ma 
certamente sì può scegliere il 
percorso. 

La «valle» delle biotecnologie 
Centinaia di industrie biotecnologi
che sono state già fondate negli Stati 
Uniti. Nel Nord Carolina ne esiste una 
a cosi alta concentrazione da aver 
rivitalizzato l'economia del depresso 
Stato del Sud. Qualcuno l'ha definita 
la Silicon valley delle biotecnologie. 
C'è odore insomma di grande affare 

e gli americani con il consueto fiuto 
per il business ci si sono buttati. Con
tinuano anche le ricerche e gli esperi
menti: il 23 aprile in un centro agrico
lo non lontano da San Francisco per 
la prima volta sono stati usati all'aria 
aperta batteri la cui composizione 
genetica era stata alterata. 
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In Usa 
Ultime 
cifre 
sull'Aids 
M I casi di Aids accertati 
negli Stati Uniti dal centro epi
demiologico nazionale di 
Atlanta, dal 1981 al 20 aprile 
scono, sono 34.513 e le auto
rità unitarie americane rlten-
Sono che circa il 10 per cerilo 

ei casi sia sfuggito alla regi-
strattone e che un altro 10 per 
cento non compaia nelle car
telle per la ngidità dei criteri 
di diagnosi. 

Questi dati sono stali forniti 
a Bologna in una conferenza 
stampa da una delegazione di 

{trìmari di reparti di malattie 
nfelllve del maggiori ospedali 

cittadini e dal orof. Cesare 
Maltoni, direttore dell'istituto 
oncologico «F. Addari». Nel 
totale dei casi americani, oltre 
2!mila riguardano omoses
suali e bisessuali maschi (66 
per cento), S.646 tossicodi
pendenti per via endovenosa 
(17), oltre 2.600 omosessuali 
maschi tossicodipendenti. 

In Usa 
Dalla Cuphea 
un olio 
detergente? 
• • I ricercatori americani 
stanno lavorando per svilup
pare la produzione di un nuo
vo tipo di semi oleosi che po
trebbero essere usati per fab
bricare detergenti, in concor
renza con oh vegetali importa
ti, diminuendo in tal modo il 
deficit commerciale statuni
tense. Gli scienziati sperano di 
sviluppare la produzione di 
questi nuovi semi a partire da 
una pianta selvatica di nome 
Cuphea, La Cuphea contiene 
un alto livello di un acido 
oleoso chiamato acido lauri-
co, che contnbuisce a dare ai 
saponi e ai detersivi il loro po
tere detergente Se la coltiva
zione della Cuphea si rivelerà 
un successo, gii Stati Uniti po
trebbero non aver più bisogno 
di importare olio dì cocco e di 
palma per ottenere l'acido 
launco. 

H WASHINGTON. È l'alba di 
giovedì 23 aprile a Bren* 
twood, centro agrìcolo non 
lontano da San Francisco. Uo
mini e donne in tute protettive 
spruzzano una strana sostanza 
su una grande coltivazione di 
fragole. Quando si tolgono le 
maschere, le loro facce ecci
tate e preoccupate rivelano 
che non si è trattato di un la
voro di routine, di una norma
le passata di diserbanti. Inve
ce, è stato l'inizio di un esperi
mento che passerà alla storia: 
per la prima volta batteri, la 
cui composizione genetica è 
stata alterata, sono stati usati 
all'aria aperta e non in un la
boratorio superprotetto. I bat
teri sono stati chiamati Fro-
stban, e il loro codice geneti
co è stato «ridisegnato» per 
proteggere dal ghiaccio le 
colture. Secondo alcuni 
scienziati, e secondo -l'impre
sa che ha messo a punto l'e
sperimento, la Advanced Gè-
netics Sciences Inc. di Oa
kland, California, è il primo 
passo verso un'era in cui la 
biotecnologia verrà applicata 

1 su larga scala all'agricoltura. 

«Un esperimento 
pericoloso» 

Secondo molti ambientali
sti, è un esperimento perico
loso per la natura e per l'uo
mo. non' si sa ancora quali 
conseguenze può provocare 
all'ambiente lamanipolazione 
del codice genetico di questi 
microrganismi. Gli agricoltori 
di Bremwood sono preoccu
pati, e arrabbiali «Son passati 
sopra le nostre teste-, denun
cia la loro leader, Linda Mat-
ten, «e Dio solo sa che succe
derà alle nostre coltivazioni». 
C'è stato un tentativo di sabo
taggio dell'esperimento, ma il 

presidente della compagnia, 
John Bedbrook, non se ne 
preoccupa: «È un danno irrile
vante se paragonato alle pro
spettive future del Frostban», 
dice. Brentwood si prepara, 
se l'esperimento avrà succes
so, a lanciare il suo antigelo 
entro il 1990. Ma il permesso 
di sperimentare il Frostban 
sulle coltivazioni è arrivato so
lo nel febbraio scorso, dopo 
quattro anni di battaglie legali. 
Molti sono ancora perplessi. 
•Ci sono troppi interessi in 
gioco per poter ottenere un 
giudizio obiettivo e una rego
lamentazione seria», sostiene 
Andy Caffrey, membro di 
Earth First, un'associazione 
ecologista che si oppone al
l'uso di microbi con il codice 
genetico alterato. 

La biotecnologìa, in effetti, 
da molto tèmpo non è più ter
reno di caccia esclusivo degli 
scienziati. Le sue applicazioni 
mediche, agricole e alimenta
ri sono pressoché infinite. In
sieme alla computeristica, è 
l'industria del futuro, quella 
che crescerà di più nei prossi
mi anni. Definirla è apparente
mente semplice è l'utilizza
zione di processi biologici per 
fornire merce e servizi. In 
realtà, è una fusione di biolo
gia, chimica e ingegneria, 
spesso affiancate da fisica e 
informatica. Si basa su sco
perte recenti, degli anni 70 e 
80 il Dna, la sostanza conte
nuta nel nucleo delie cellule, 
responsabile della trasmissio
ne delle caratteristiche eredi
tarie e della costituzione delle 
proteìne; la combinazione dei 
geni, la fusione delle cellule. 
Ha creato preoccupazioni fin 
dall'inizio, già nel 1973 ci si 
chiedeva se potesse alterare 
in modo pericoloso alcune 
forme di vita. Nel 1974, l'Ac
cademia delle scienze degli 
Stati Uniti aveva addirittura 
proposto di sospendere gli 
esperimenti. I quali, però, so

no continuati, e hanno creato 
un'interazione tra scienza e 
imprenditoria unica nella sto
ria. Centinaia di industrie bio-
tecnologiche sono state fon
date in tutta l'America, spesso 
vicino a grandi centri di ricer
ca universitari come le aree 
intomo all'Università di Stan
ford e all'University of Texas a 
Austin, a Cambridge, tra il 
Massachusetts Institute of Te
chnology e l'Università di Har-
ward; e nel Research Triangte 
Park in Nord Carolina: una 
grande concentrazione di 
aziende a tecnologia avanzata 
(tra cui la Burrough Wellco
me, che ha messo in commer
cio l'Adi primo medicinale 
anti-Aids), nata dalla collabo
razione delle facoltà scientifi
che di tre università, che ha 
rivitalizzato l'economia del 
depresso Stato del sud e attira 
visitatori da tutto il mondo an
siosi di copiare l'esperimento. 

Il ricercatore 
farà l'imprenditore 

In questo modo, la biotec
nologia sta annullando ì confi
ni tra scienza e tecnologia, tra 
ricerca e commercializzazio
ne. Mentre prima il flusso del
le idee era a senso unico (gli 
scienziati facevano una sco
perta, che veniva sviluppata e 
messa in pratica dalle impre
se), oggi capita il contrario. 
Una scoperta scientifica può 
essere (atta in un laboratorio 
industriale (come il Frostban) 
e un'applicazione pratica ela
borata in un'università. E, in 
moltissimi casi, sono gli stessi 
ricercatori a diventare im
prenditori. Il caso più recente 
è quello del premio Nobel 
Walter Gilbert, che ha lasciato 
Harward per fondare una «dit

ta biotecnologica*. 
Le grandi compagnie far

maceutiche sono sempre più 
interessate a incorporare in
dustrie biotecnologiche. E, ol
tre che di ricercatori, c'è sem
pre più bisogno di esperti di 
marketing. Perché le possibili 
applicazioni sono pratica
mente infinite. In medicina, d 
sono già dei farmaci sul mer
cato: curano soprattutto ma
lattie come il cancro, come 
l'interieukin 2, o per il tratta
mento dell'Aids. «Queste me
dicine non immettono sostan
ze strane nel corpo umano*, 
spiega Ronald Cape, presi
dente della californiana Cetus 
Corporation. «Sono sostanze 
con la stessa struttura dell'or
ganismo che curano, e aiuta* 
no il sistema immunitario a fa- ' 
re il suo lavoro». 

L'altra grande frontiera bio-
tecnologica, ancora in fase di 
sperimentazione, è proprio 
l'agricoltura dopo l'exploit di 
Brentwood; decine dì ricerca
tori vogliono sperimentare 
•sul campo» piante di tabacco 
che resistono agli effetti dei 
diserbanti e fagioli immunì da 
malattie. All'orizzonte dei so-
gni biotecnologici, pomodori 
cilindrici pronti da inscatola
re, grano progettato su misura 
a seconda del prodotto, diver
so per il pane o per ì biscotti, 
pop-corn salato e imburrato 
all'origine. E pericoli in vista 
per i piccoli e medi coltivato
ri: uno studio del governo 
americano avverte che la bio
tecnologia aumentare ì profitti 
delle grandi aziende e metterà 
fuorigioco chi non si può per
mettere innovazioni. Per il 
1988 è prevista la messa in 
commercio di un nuovo pro
dotto, che farà aumentare del 
40% la produzione di latte alle 
mucche, fi risultato sarà un 
forte calo del prezzo del latte ' 
e dei formaggi, e il fallimento 
del 10% degli allevatori. 

14 l'Unità 
Venerdì 
8 maggio 1987 
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